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◆La Celera Genomics ha battuto
sul tempo il colosso mondiale
«Progetto Genoma Umano»

◆Dopo lo storico annuncio
al Congresso, boom a Wall Street
dei titoli biotecnologici
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Scoperta la mappa
del genoma umano
La società Usa: «Gratis per tutti i ricercatori»

DALLA REDAZ IONE
ANTONIO POLLIO SALIMBENI

WASHINGTON È la notizia del
nuovo secolo. La Celera Ge-
nomics, società privata di Ro-
ckville, nel Maryland, ha
compiuto un salto inaspettato
verso la scoperta nella quale
sono impegnate migliaia di ri-
cercatori nel mondo: l’esatta
sequenza biochimica che
compone il materiale geneti-
co di ogni cellula di una per-
sona.

Si tratta di una scoperta
che, se confermata, ha delle
conseguenze pratiche per l’u-
manità intera: l’individuazio-
ne della sequenza del genoma
renderà possibile adesso riuni-
ficare i frammenti genetici nel
loro giusto ordine, cosa che lo
scienziato Craig Venter, il nu-
mero uno della Celera Geno-
mics, ha assicurato di poter
concludere entro 3-6 settima-
ne. Ciò permetterà di compa-
rare i risultati su persone di-
verse e di capire dove si trova-
no le variazioni genetiche che
possono essere la causa di ma-
lattie. Ancora, Venter ha rila-
sciato al congresso una di-
chiarazione di importanza
fondamentale: «Pubblichere-
mo la sequenza assemblata,
accurata e annotata in una ri-
vista scientifica e la rendere-
mo disponibile gratis ai ricer-
catori».

Le analisi genetiche, in so-
stanza, permetteranno ai me-
dici di diagnosticare malattie
future inclusi cancro e proble-
mi al sistema cardiocircolato-
rio e di trattarle anticipata-
mente. Non solo, si potranno
capire perché certe malattie
come sclerosi multipla, schi-
zofrenia e ipertensione aggre-
discono persone della stessa
famiglia in modi diversi.

Proprio ieri Craig Venter è
stato chiamato al Congresso
per spiegare i risultati delle
sue ricerche che hanno messo
in subbuglio non solo il mon-
do scientifico internazionale,
ma anche Wall Street. Celera
Genomics è quotata in Borsa
e ieri il titolo è salito alle stelle
trainando l’intero settore bio-
tecnologico: mercoledì valeva
28 dollari, ieri ne valeva 141.
Non solo.

La Celera ha vinto la gara
con i ricercatori governativi
dello Human Genoma Project
per decodificare il genoma
umano, i quali avevano an-
nunciato giusto qualche setti-
mana che sarebbero stati in
grado di definire entro qual-
che mese «il 90% della mappa
genetica umana» assicurando-
ne la pubblicazione su Inter-
net entro il 2003 invece che
nel 2005.

«Il progetto non è ancora
completato, abbiamo compi-
lato i dati per il 90% del geno-

ma umano e
poi si tratta
di assemblare
quello che è
il più grande
gioco di pa-
zienza mai
immaginato,
un puzzle di decine di milioni
di pezzi«, ha spiegato il pro-
fessor Venter. Mark Adams, il
vicepresidente del Programma
Genoma della Celera, ha
spieagto che i dati provengo-
no da cinque persone scelte
per la loro diversità. «Non so-
no cinque bianchi». I loro no-
mi e cognomi non saranno
mai pubblicizzati. Lo Human
Genome Project utilizza inve-
ce un mosaico di dieci diversi
donatori. Il metodo per indi-
viduare la sequenza del geno-
ma è stato convalidato recen-
temente dalla pubblicazione
del genoma della mosca Dro-
sophila Melanogaster, che
gioca un ruolo chiave nella ri-
cerca sulla mappa biologica.
Sebbene abbia solo 13mila ge-
ni, il 70% di questi sono pre-
senti nell’uomo.

La Celera è stata recente-
mente sotto il tiro di feroci
critiche per essere sempre sta-
ta avara nel rendere pubblici i
risultati delle ricerche. Ieri
Graig Venter ha dichiarato al
Congresso «che pubblichere-
mo tutta la sequenza assem-
bleata, accurata e annotata».
Su questa base, poi, si dovran-
no sviluppare le ricerche per
capire qual è la funzione dei
geni in relazione alle malattie.

Un nuovo scenario si apre
sul fronte della gestione etica
di una scoperta del genere. Il
direttore del Centro per la
bioetica della University of
Pennsylvania ha detto che i
risultati di queste ricerche
possono essere utilizzati dalle
società di assicurazione che ri-
chiedono specifiche informa-
zioni sullo stato di salute degli
assicurati prima di concludere
un contratto. «Non esiste uno
statuto nazionale e neppure
internazionale sulla privacy
genetica», ha dichiarato.

E il ricercatore Dean Ha-
mer, del National Institutes of
Health: «Come qualsiasi altra
tecnologia, l’informazione ge-
netica ha un potenziale enor-
me per il benessere, ma com-
porta anche delle conseguen-
ze che vanno controllate per-
ché le informazioni possono
essere utilizzate per identifica-
re le persone o discriminarle».

LA SFIDA

La vittoria dello studioso
controcorrente

WASHINGTON La Celera Geno-
micsèunasocietàprivatacheottiene
profitti facendopagareiclientiper
utilizzareun’eccezionale«libreria»
scientificacheraccogliedatigeneti-
ci.SecondoPeterBarret,il responsa-
biledelbusiness,«contieneinforma-
zionipariacinquevoltequellecolle-

zionatedallaLibreriadelCongresso».ÈunapiccolaaziendafondatadaCraig
Venterpocopiùdiunannofa,unadelletantestellechehailluminatolaBorsa
conun’azionepassatada7dollaria276dollariall’iniziodel2000.All’origine
delprimogradinochepermetteràdiricostruirel’interamappabiologicadel-
l’uomoc’èunnuovometodochepermettediordinarerapidamenteunaim-
mensamoledi informazionigenetichefondatosuquattropassaggi:estrarreil
DNAdallacellula,frammentareilmateriale,analizzareleparti,basechimica
perbasechimica, infineutilizzareunsupercomputerperottenereungigante-

scopuzzlegenetico.EquellacheVenterchiama«tecnicaforzata».Risultato: in
pochimesi iricercatorihannoidentificatolasequenzadicirca3miliardidibasi
chimichechecompongonoilmaterialegeneticoumano.Sisapevaalmeno
dasettembrechelaCeleraavevadecisodiforzareletappediquellacheèuna
veraepropriagaraingaggiatadallasocietàdelMarylandeilGenomaProject.
Venterhalavoratofinoal1992all’equivalenteamericanodell’Istitutosuperio-
rediSanità,dovedirigevail laboratorioperlasequenzageneticaautomatica.
Giàallorasieranoscatenatemillepolemichecontrodiluiperchéavevadepo-
sitatounarichiestadibrevettoper337geniumani.Fuluiainventareunmeto-
doperidentificareigeni.Nel‘92VenterlasciailProgettoGenomaefondala
HumanGenomaSciences,cheunannodoposiquotaaWallStreetepossiedei
diritticommercialisu14milasequenzegenetiche.Nel1995èilprimoadeci-
frarelasequenzageneticadelbatterioHemophilusInfluenzae,unorganismo
vivente.L’annoscorso,ilGenomaProjectrendenotochelesequenzedel90%
delpatrimoniogeneticosarannocompletateentrolaprimaveradel2000ea
quelpuntoVenterfonda laCeleraconl’aiutodellaPerkin-Elmer. A. P. S.

TRASCRIZIONE DNA

ROMA L’Italia era stata fra i primi
Paesi ad aderire al Progetto inter-
nazionale per la mappa del geno-
ma umano, lanciato nel 1986 dal
Dipartimento per l’energia e dal-
l’IstitutonazionalediSanità (Nih)
degli Stati Uniti. L’entusiasmo, al-
lora,erastatotaledarichiamarein
Italia il Nobel, Renato Dulbecco,
incaricatodi coordinare i29grup-
pi di ricerca impegnati nella parte italiana dell’im-
presa. Avviato nel 1987 e coordinato dall’istituto di
Tecnologie biomediche avanzate del Cnr, a Milano -
diretto daPaoloVezzoni - ilprogetto italianohaavu-
to peròanche ilprimato di essere stato il piùbreve. Si
è infatti arenato per mancanza di fondi dal 1995. Tra
mille difficoltà, però, i singoli gruppi sono andati
avantigrazieacontributiprivati.Ciòhapermessolo-
ro di portare a segno vittorie significative, come la
scoperta dei geni responsabili diuna forma didistro-
fia muscolare e di quelli dell’albinismo oculare, la
mappa del cromosoma X. Più volte la difficile situa-

zione italiana ha portato a mo-
menti di tensione ed ha amareg-
giato lo stesso Dulbecco, che ha
minacciato di tornare negli Stati
Uniti. Placate le polemiche, ilpro-
getto italiano è ancora privo di

ogni sostegno pubblico.Quantoa
Dulbecco, è già entrato nella se-
conda fase del progetto, quella te-
sa a scoprire le funzioni svolte dai
singoli geni, e il suo prossimo
obiettivo è individuare quelli re-
sponsabili del tumore del seno. Il
premio Nobel ha detto ieri: «La
prossima frontiera, è capire cosa
fanno tutti i geni. Noi sappiamo

cheun gene, lo stessogene,magari incellulediverse,
può fare avere conseguenze molto diverse. Proprio
perciò - ha concluso - adesso si apre questo grande
campopercapirecosa fannoigeni». Intanto,unmo-
nito arriva dall’economista Jeremy Rifkin. «Stiamo
assistendo alla nascita di una nuova era con la fusio-
ne tra le scienze biologiche e quelle informatiche: le
risorse fondamentali non sono più carbone e petro-
liomaigeni,materieprimecheservonoacostruirefi-
bre, alimenti, energie, prodotti farmaceutici. Ma at-
tenzione: i padroni dei geni governeranno il XXI se-
colo, ma per l’uomo si prospetterà una nuova schia-
vitù se non siblocca la possibilitàdibrevettare lavita
umana.La mappadelgenomaumanoè ilpiùgrande
risultato della scienza, ma se ciascun gene viene bre-
vettato, in meno di 10 anni tutti i 100 mila geni che
rappresentano la razza umana saranno di proprietà
dipochemultinazionali».

IL CASO

E il progetto
italiano aspetta
ancora i fondi

L’INTERVISTA

Buiatti: ma ora i governi stabiliscano regole certe
ANNA MELDOLESI

ROMA «Per la scienza si tratta di
un momento emozionante, ma
oraènecessariochesia lapolitica
ad occupare la scena». È questo il
sentimentoprincipalediMarcel-
lo Buiatti, ordinario di genetica
all’università di Firenze e presi-
dente dell’Associazione Nazio-
nale Ambiente e Lavoro, di fron-
te alla notizia del giorno. Craig
Venter ormai ha vinto la sua sfi-
da: il sequenziamento dei fram-
menti che compongono il geno-
maumanoècosafattaenonresta
che attendere che i computer li
assemblino per ricostruire il pri-
mo ritratto genetico completo
della nostra specie. Ora la sua
compagnia, laCelera,cercheràdi
spremeredaquestidatituttoillo-
ro valore commerciale. Ma l’idea
che informazioni tanto preziose
siano utilizzate a scopo di profit-
to desta allarme fuori e dentro la
comunità scientifica. «La mia

prima reazione di fronte alla
mappatura del genoma umano è
duplice. Da una parte come ge-
netista sono felice dell’obiettivo
che è stato raggiunto perché si
apreunanuovastagioneper lari-
cerca bio-medica. Ma certo non
può non pesare il fatto che il se-
quenziamentodelgenomauma-
no sia stato effettuato da una
compagnia privata, che ha già
fatto domanda per molte mi-
gliaia di brevetti. Si tratta di una
sconfitta per il settore pubblico
che ha mostratounaminoreeffi-
cienza rispetto ai privati. Ma il
nododolentestanelfattocheiri-
cercatori dovranno pagare la Ce-
lera per visionare i suoi database
e per studiare i singoli geni uma-
ni su cui pendono brevetti. Que-
sto finirà per rallentare il proces-
so che servirà a trasformare i dati
genetici inprodotti farmacologi-
ci e diagnostici. I diritti di pro-
prietà intellettuale, se affermati
in modo così indiscriminato, ri-
schiano di trasformarsi in dazi e

gabelli che deprimeranno la ri-
cerca».

Ma crede che la concessione di
questi brevetti sia un fatto scon-
tato? La dichiarazione Clinton-
Blaircontrolasegretezzadeidati
genetici è stata interpretata da
alcunicomeunavvertimentoche
potrebbeessereseguitodamisure
concrete.

«Se è vero come sostiene Venter
cheisuoibrevettinonsonosuse-
quenzegrezze,madicuiènota la
funzione allora non vedo come
sia possibile impedire che gli
vengano concessi. E nonostante
quellochesicredesarannovalidi
anche in Europa: la direttiva del
’98 prevede che possano essere
brevettati quegli elementi che
siano isolati con procedimenti
non strettamente biologici. Per
questo è necessario un colpo d’a-
la da parte del mondo politico.
Dobbiamo decidere una volta
per tutte se vogliamo difendere
principi come la dignità umana,
eseesistonobenicomeilciboele

medicine che debbano essere
protettidalleleggidelprofitto».

Puòavanzareproposteconcrete?
«Vorrei lanciare un appello al
Governo, affinché si impegni a
chiarire la posizione dell’Italia in
quei campi incui la ricercascien-
tifica incontra il mercato. Dob-
biamo riaffermare che le dichia-
razioni di principio come quella
dell’Onu che stabilisce che il ge-
noma umano è patrimonio del-
l’umanitànonsonosoltantocar-
ta straccia. E forse l’exploit di
Venter può essere uno stimolo
per affrontare nodi delicati che
non riguardano soltanto i geni
umani, ma anche i brevetti sulle
specie vegetali che rischiano di
consegnare al monopolio di po-
che compagnie private le risorse
alimentari del pianeta. Non a ca-
so Venter oltre a sequenziare il
genoma umano ha mappato an-
che quello di altri organismi tra
cui l’Arabidopsis Thaliana. Si
tratta di una pianta che costitui-
sce un punto di riferimento per i

genetisti vegetali, e le sue se-
quenze serviranno per trovare
geni utili anche in varietà agrico-
lediinteressecommerciale».

Sembra che dopo l’incontrodella
World Trade Organization di
Seattle sia venuta a galla una op-
posizione diffusa dell’opinione
pubblica nei confronti dei bre-
vetti sul vivente e del business co-
struito sui geni. Ci sono margini
di speranza perché da questi sen-
timenti nascano iniziative effi-
caci?

«Dopo Seattle si è aperta una ac-
cesadiscussionesuiTrips, icosid-
detti Trade-related intellectual
property rigths. Occorre modifi-
care questi accordi e anche nel
mondo politico non manca l’at-
tenzione nei confronti di questo
tema. Ma gli sforzi vanno inten-
sificati con l’obiettivo di consen-
tire ai diversi paesi di scegliere le
proprie linee guida per il ricono-
scimento dei brevetti, in modo
indipendente dalla Organizza-
zionemondialedelcommercio».

SEGUE DALLA PRIMA

UN’ALTRA ERA
PER LA SCIENZA
Già, perché nel filamento di
Dna, nei suoi tre miliardi di ba-
si, e nei circa 140mila geni che
lo compongono sono nascosti
molti segreti (non tutti, però)
che riguardano la nostra vita e
la nostra salute. E c’è nascosta la
speranza (e una discreta possibi-
lità) di migliorare sia l’una che
l’altra.

C’è ancora molta verità nel
fatto che per realizzare l’obietti-
vo di sequenziare il Dna dell’uo-
mo e scoprire tutti i suoi geni, la
comunità internazionale dei

biologi una decina di anni fa ha
allestito una enorme rete di la-
boratori e di uomini e ha inve-
stito diversi miliardi di dollari.
La rete ha sussultato più volte,
quando il discorso è caduto su
cosa fosse brevettabile e chi do-
vesse trarre vantaggio economi-
co dall’enorme massa di dati
che ci si accingeva ad acquisire.
Comunque il «Progetto Geno-
ma Umano» si è avviato e si è
dato precise scadenze: il noioso
e lento lavoro di sequenziamen-
to sarà ultimato entro il 2005.

Poi è arrivato davvero lui,
Craig Venter. E ha annunciato,
due o tre anni fa, di avere un’i-
dea per accelerare il lavoro. Ma
anche di avere una fiera deter-
minazione a sfruttarla in pro-

prio, quell’idea. Con l’obiettivo,
dichiarato, di mettere le mani e
di coprire con il diritto di pro-
prietà intellettuale se non il co-
dice genetico dell’uomo, quan-
tomeno le concrete applicazioni
derivabili dalla sua minuziosa
conoscenza. Nasce così la «Cele-
ra Genomics», in joint-venture
con la «Perkin Elmer», una
grande azienda di strumenti
scientifici. E nasce così la sfida
alla scettica comunità mondiale
dei biologi: sequenzierò il Dna
dell’uomo prima di voi entro e
non oltre il 2001.

E, un po’ per provare il meto-
do, un po’ per dare un saggio
delle sue capacità, Craig Venter,
in meno di 6 mesi ha sequenzia-
to l’intero Dna del moscerino
della frutta, coi suoi 6mila geni.

Pubblicando il resoconto scien-
tifico della sua performance e
dimostrando la sua attendibilità
non più di qualche settimana
fa.

È a questo punto che, spaven-
tati, il presidente degli Stati Uni-
ti, Bill Clinton, e il premier in-
glese, Tony Blair, si affrettano a
dichiarare che il codice genetico
è patrimonio inalienabile del-
l’intera umanità e che nessuno
può pensare di sottoporlo a bre-
vetto.

È a questo punto che il signor
nessuno, Craig Venter, appare
vicino non solo a tagliare il tra-
guardo di una grande tappa del-
la scienza biologica, ma anche
ad assumere il monopolio delle
conoscenze, dei brevetti, e quin-
di del business nel campo della

genetica umana applicata. E
questo nelle grandi aziende
multinazionali, né la comunità
scientifica e né l’umanità intera
possono tollerarlo.

Naturalmente prima che que-
sto scenario si compia e sancisca
il successo definitivo di Venter,
occorre che la «Celera Geno-
mics» completi il suo lavoro.
Per ora l’azienda di Rockville ha
solo ricostruito, base per base, la
struttura di una miriade di
frammenti del Dna. Ora ha bi-
sogno di qualche mese di tempo
per consentire ai suoi potenti
computer di mettere insieme i
frammenti e ricostruire la strut-
tura esatta dell’intero Dna uma-
no.

Poi occorre che la comunità
scientifica certifichi che si tratti

di un lavoro ben fatto. E che
non ci siano, come qualcuno te-
me, così tanti errori da inficiare
nella sostanza il risultato.

Davide ha annunciato di aver
battuto Golia. Ma ora occorre
che lo dimostri. Intanto c’è un
po’ di tempo, non molto per la
verità, perché i politici e i re-
sponsabili degli uffici brevetti in
America e in Europa regolino il
diritto di proprietà intellettuale
sulla conoscenza del primo e del
più grande patrimonio generale
dell’umanità: il codice genetico
umano. Ed evitino che questo
incommensurabile patrimonio
finisca per intero nella banca-
dati e nella cassaforte di una
piccola azienda di Rockville,
Maryland, Stati Uniti.

PIETRO GRECO


